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Un discorso di Carlo Levi sull'emigrazione 

Non più esiliati 
ma protagonisti 

Una testimonianza appassionata dell'impegno civile e politico con il quale 
l'artista affrontava uno dei più laceranti problemi della società italiana 
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Carlo Levi: « I quattro di Cutro », 1953 (particolare). 

Carlo Levi portò aneli* nalla aua attività ! 
di parlamantara lo iteaao impegno civlla a | 
politico eh* caratterino tutta la tua opara | 
di Inlallettual*. Testimonianza di quatto lm< j 
pegno è alata le patitone eh* agli mite nel* 

l'affrontare uno del più laceranti problemi 
delle tocleta Italiana, l'emigrazione. 

Pubblichiamo un brano del dltcorto che 
Levi pronunciò al Sanalo II 9 aprila del 1970 
e che fa parte di una reccolte di tcrltti e 

interventi di imminente pubblicazione a cu
ra delle FILEF, la Federazione degli emigrati 
di cui lo tcrlttore ere pretldente. Proprio in 
quatte tettimene Levi aveva ultimato la cor-
razione delle bozze del libro. 

Prendiamo dunque fra i tan
ti un problema, o un comples
so di problemi, elle corrispon
de ad una realtà fondamenta
le e determinante della comu
nità nazionale: la emigrazio
ne. E' questo il problema di 
cui parlavo in principio: ed è 
solo per sollecitazione dell'or
ganizzazione degli emigrati, la 
cui federazione rappresento, 
che ho preso la parola, a cui 
avrei questa volta volentieri 
rinunciato. Essi desiderano 
giustamente che la loro con
dizione, la loro volontà, il lo
ro giudizio siano posti davan
ti al Parlamento, al governo, 
all'opinione pubblica; che sia
no posti come una pietra di 
paragone, una base di scelta 
politica. E io vorrei anche che 
ciò,, servisse in un oerto sen
so di norma, di indicazione di 
metodo, per una politica con
creta e reale. 

Accennerò soltanto, qui, a 
queste cose; non occorre che 
vi porti dei dati, che del re
sto suppongo voi conosciate. 
E' certo un problema fonda
mentale della vita nazionale, 
che riguarda direttamente mi
lioni di italiani, e indiretta
mente, ma in modo sensibile 
e determinante, tutto il Paese. 

La stessa natura del feno
meno dell'emigrazione forzata 
di massa lo pone al centro del
la vita del Paese, sintomo e 
risultato di un'antica situazio
ne economica e sociale, della 
esistenza o permanenza di 
strutture autoritarie repressi
ve e schiavistiche. Che milio
ni di italiani si trovino dalla 
nascita nella posizione di clas
se subalterna, di servi senza 
diritto, di uomini senza pane 
e speranza, senza lavoro nel
la Repubblica che per Costi
tuzione è fondata sul lavoro, è 
uno scandalo, è una vergogna 
che si cerca invano di nascon
dere. 

L'emigrazione è per noi 
quello che per gli Stati Uniti 
è il problema negro. La sua e-
sistenza contesta obiettivamen
te il valore della nostra strut
tura sociale. Milioni di cittadi
ni italiani sono strappati, con 
violenza che è nelle cose, nel
le strutture storiche, nelle i-
stituzioni. dalla terra, dalla 
casa, dalla famiglia, dalla lin
gua, ed espulsi dalla comuni
tà nazionale, esiliati in un 
altro mondo, privati delle ra
dici culturali, buttati nel de
serto, capri espiatori delle no
stre colpe. La loro esistenza 
è la prova del carattere non 
libero né democratico delle no
stre strutture politiche, eco
nomiche e sociali, sicché è 
giusto dire che finché un solo 
uomo sia costretto, sia forzato 
all'esilio violento, non esiste
rà in Italia né vera giustizia, 
né vera libertà per nessuno. 

L'emigrazione incide su tut
ta la vita del Paese, in tutti 
i campi. Non vi farò un lungo 
discorso per dimostrarvelo: 
questo lo faremo in sede più 
appropriata; ma vi accennerò 
soltanto, perchè essa, nata da 
strutture economiche, sociali e 
politiche insufficienti, prova 
del carattere autoritario, re
pressivo, idolatrico e paterno 
delle istituzioni o dei loro re
sidui, tocca o^ni momento del
la nostra convivenza. 

Tutti i problemi nazionali ne 
sono condizionati o modificati 
o alterati, o corrotti: quello 
del Mezzogiorno, quello dello 
abbandono delle camoagne, 
quello della difesa dell'urba
nesimo, per cui le emigrazio
ni interne da un lato ci danno 
lo spopolamento delle campa
gne e dall'altro questi mo
struosi agglomerati cittadini; 
quello dell'agricoltura, quello 
ciello spopolamento delle cam
pagne, quello della difesa del 
suolo e del territorio: quello 
della casa, quello della scuo
la, perfino quello dell'ordine 

pubblico (per esempio il bri
gantaggio sardo è legato stret
tamente al problema dell'emi
grazione), quello della cultu
ra — perchè non c'è soltan
to l'emigrazione di braccia, 
ma c'è anche l'emigrazione 
di intelligenze che perdiamo 
dopo avere speso miliardi per 
la loro formazione — quello 
della lingua, quello della sa
lute pubblica, quello del dirit
to, quello del lavoro, e, natu
ralmente, quello della politica 
estera. 

Infine, se noi poniamo il pro
blema della emigrazione al 
centro della nostra attenzio
ne, dovremo rivedere tutto il 
programma d'azione dei go
verni 4n tutti i campi della vi 

Ha -nazionale, ed operare 'per 
una economia che garantisca 
il pieno impiego, per una pro
grammazione democratica che 
difenda il lavoro non soltanto 
nel complesso nazionale, ma 

differenziatamente nei vari 
paesi, luoghi e regioni di ori
gine, per una formazione di 
autonomie locali, regionali e 
comunali che non escluda al
cun cittadino da un potere de
liberante, per una scuola real
mente popolare, per una poli
tica estera di pace e di ini
ziativa, per una assistenza na
zionale, per una riforma agra
ria che permetta un'agricoltu
ra moderna, per una riforma 
della previdenza sociale e del
le pensioni, per una riforma 
urbanistica che abolisca il pri
vilegio proprietario, per un po
tere sindacale ed operaio rico
nosciuto ed operante. 

E' inutile entrare qui in que
stioni particolari: il senso del
le interrelazioni dei problemi è 
ormai del resto noto — non sto 
infatti scoprendo cose inedite 
— a tutti, tranne che a certi 
uomini politici che non voglio
no saperne, ma è soprattutto 
presente alle forze del lavoro, 

Da parte del' mondo della cultura 

e del movimento operaio e democratico 

L'omaggio all'artista 
e al militante 

I funerali si svolgeranno domani a Roma 

Tutto il mondo della cultura e dell'arte e l'intero movi
mento operaio e democratico piangono la scomparsa di Car
lo Levi. Messaggi, testimonianze, espressioni di dolore e di 
profondo cordoglio per la morte di un protagonista della 
vita politica e culturale italiana di questo ultimo mezzo se
colo. Fin da ieri, inoltre, numerose personalità politiche e 
culturali si sono recate a rendere l'estremo omaggio alla sal
ma composta presso la camera mortuaria del Policlinico di 
Roma. I funerali avranno luogo domani, martedì, alle ore 16 
a partire dalla Casa della cultura in via Arenula 26 dove, 
dalla mattinata, sarà allestita una camera ardente. 

Intanto, anche ieri si sono susseguiti le testimonianze e gli 
attestati di dolore e commozione profonda. Dopo 1 messag
gi di cordoglio Inviati dal presidente della Repubblica Leo
ne, dal presidente e dal segretario del PCI, Luigi Longo ed 
Enrico Berlinguer, è stata la volta della segreteria della 
CGIL. Luciano Lama, a nome deir'ntera segreteria, ha in
viato ai familiari di Carlo Levi un telegramma nel quale si 
esprime la partecipazione « della CGIL e di tutti 1 lavoratori 
italiani al cordoglio dei democratici e degli antifascisti ». 

Ricordando la figura di Carlo Levi, la segreteria delia con
federazione sottolinea che «è stato un militante appassio
nato. Iniziatore, sin dagli anni della dittatura, fra i giovani 
intellettuali torinesi, della lotta antifascista. La scoperta del 
Mezzogiorno, del contadini lucani, della miseria tremenda di 
quelle genti flagellate dal latifondo, dalla malaria e dall'e
migrazione, impresse a tutta l'azione culturale o politica della 
sua maturità, una nuova e più profonda coscienza. Da in
tellettuale torinese — prosegue il messaggio della CGIL — 
comprese che il fascismo deve essere distrutto nelle sue ra
dici attraverso protonde riforme della struttura sociale e in 
firimo luogo del Mezzogiorno. Questa coscienza e questa do-
ente passione per 1 contadini del piti profondo e marto

riato Mezzogiorno illuminò la sua azione culturale e politi
ca e contribuì ad animare per tutti questi anni la lotta meri
dionalista e nazionale aei lavoratori. La CGIL inchina com
mossa le sue bandiere o indica ai lavoratori e ai giovani 
tutti l'opera di Carlo Levi come contributo prezioso per la 
loro lotta ». 

II presidente del Senato Ugo Spagnoli!, appresa la notizia 
della morte di Carlo Levi ha inviato un telegramma al fa
miliari, ricordando la sua « figura di artista dotato di grande 
sensibilità che, sia nel campo della narrativa sia in quello 
della pittura, ha conseguito traguardi di unanime consenso ». 
« Tra quanti ebbero modo di apprezzarne le elette doti — 
prosegue — egli ha lasciato un ricordo incancellabile del suo 
vivido ingegno e della sua profonda umanità ». 

Il gruppo della sinistra indipendente del Senato, inoltre, ha 
reso omaggio alla « memoria non dimenticarle di Carlo Le
vi, vivo ed eletto spirito di artista, di letterato, cu fedele com
battente per la causa del Mezzogiorno e dell'avanzata ope
raia ». 

Già l'altro Ieri, non appena saputo della morte di Levi, 
numerose personalità e compagni di lotta dello scomparso 
hanno rilasciato dlchlprazioni al nostro giornale per ricorda
re la figura dell'artista e del combattente. 

Ricordiamo quella di Renato Guttuso: « Carlo fu una delle 
figuro più meravigliose e pure nell'Italia contemporanea. La 
sua vita è stata un esemplo rarissimo di fermezza morale e 
di dolcezza umana »: e ancora vogliamo citare il ricordo di 
Giulio Einaudi: « Un uomo che ha combattuto e pagato di 
persona, guardando alle vicende della vita e alle crudeltà 
umane solo come avrebbe potuto fare un antico saggio »; 
inoltre, lo scrittore Giuseppe Dessi: « Ritengo sia stato uno 
dei rari scrittori capaci di conciliare senza forzature la let
teratura con l'impegno sociale »; inllne Paolo Clnanni della 
presidenza della Federazione italiana lavoratori emigrati e fa
miglie, della quale Carlo Levi era il presidente: « Il suo ul
timo quadro — ha ricordato — dipinto nei giorni precedenti 
per il manifesto che annunciava il congresso, e stato quello 
dell'emigrante che cancella i confini d'Europa. "Basta con lo 
valigie e gli abbracci dei distacco — ci aveva detto presen
tandocelo —: 11 lavoratore emigrante ha maturato in questi 
anni una nuova coscienza" ». 

che ci hanno mostrato, attra
verso le manifestazioni di que
sti ultimi mesi, come questa 
interrelazione, questa capacità 
di uscire dal problema parti
colare, dal problema sindaca
le in senso stretto, per spostar
si su una visione generale dei 
problemi del Paese, sia pre
sente nei sindacati, negli ope
rai e nei contadini. 

(...) Ora, tutti questi momen
ti nei quali gli italiani pren
dono coscienza dei propri pro
blemi e cercano di far cono
scere la loro volontà, rappre
sentano degli esempi di come 
la visione del rapporto tra la 
politica generale italiana e i 
movimenti dei lavoratori (i 
quali impostano le loro riven
dicazioni sindacali come valori 
validi per tutti, dimostrando 
ormai la propria egemonia cul
turale) sia ormai in essi del 
tutto chiara, e tale da fare de
gli emigrati i protagonisti del 
proprio destino. 

Tutti i giorni tuttavia noi 
assistiamo a nuovi episodi di 
una condizione di vita intolle
rabile, sin nell'emigrazione al
l'estero che in quella interna. 
Anche nella settimana passa
ta abbiamo avuto dimostrazio
ne delle condizioni di estre
mo disagio, addirittura disu
mane, in cui vive questa gen
te, costretta ad abitare in ba
racche, in alloggi, che, come 
quelli della ditta Bosch, di cui 
parla un giornale di fabbrica 
tedesco, sono simili a campi 
di concentramento. Assistiamo 
continuamente alle espulsioni 
che avvengono in base a leggi 
svizzere che risalgono al tem
po della guerra e che erano 
state fatte più che altro per 
tutelare il Paese dalle infil
trazioni naziste; così come noi 
usiamo tutti i giorni i nostri 
codici fascisti, anche gli sviz
zeri usano il loro codice anti
fascista, ma lo usano alla ro
vescia. Abbiamo assistito alla 
espulsione, per opera appunto 
della Fremdempolizci, di bam
bini, o di stagionali che in 
quanto tali non possono entra
re se non quando hanno un 
contratto. Vi sono dunque del
le limitazioni alla normale vi
ta di un cittadino membro di 
una comunità civile che non 
sono certo tollerabili. 

Questi casi avvengono ogni 
giorno, come ogni giorno — e 
questo è interessante — si ve
rificano casi di spontanea soli
darietà operaia. Per esempio 
ho letto ieri sul Giorno la noti
zia che a Ginevra operai ita
liani sono scesi in sciopero per 
appoggiare i lavoratori spa
gnoli in sciopero essi stessi, at
tuando cosi nei fatti una unità 
sindacale internazionale. 

Non è il caso che io vada 
avanti elencando questi l'atti 
particolari. Voglio dire soltan
to che l'emigrazione, onorevo
le Presidente del Consiglio, ha 
preso o va prendendo ormai 
completa coscienza di sé. Sia
mo in una fase nuova, quella 
che si è chiamata Ja fase de! 
ritorno. L'emigrante, come-
persona destituita di ogni di
ritto civile, sradicato dalla 
propria terra, dal proprio pae
se, dalla propria lingua esiste 
ancora, ma è oggi il portato
re della coscienza di rappre
sentare un uomo nuovo, di es
sere una forza nuova, di ave
re in sé una cultura nuova 
in formazione. Ho sentito mol
tissimi di essi dire, in manie
ra ben chiara e ben consape
vole: noi siamo gli uomini del 
domani, consci cioè di costitui
re un potere che è il massimo 
del poteri, cioè il- potere dei 
piccoli. « Non r-.u esiliati ma 
protagonisti »: questa è la fra
se nata dal mondo degli emi
grati e che noi abbiamo preso 
come motto c'.ella loro federa
zione. 

Carlo Levi 

Hanoi: l'agricoltura sta mutando il suo volto 

Nelle campagne della RDV 
Dirigenti politici, esperti, contadini sono impegnati in un gigantesco sforzo per realizzare un'agricoltura sempre più moderna 
ed efficiente • Il passaggio dalle attuali unità produttive ad altre di più vasta dimensione - Lo sviluppo della struttura coope
rativa e i compiti del distretto - I successi dei primi esperimenti - Un discorso del compagno Le Duan, segretario del PLY 

DAL CORRISPONDENTE 
HANOI, gennaio 

Una nuova svolta è in atto 
nell'agricoltura nord-vietnami
ta. La discussione è iniziata 
nell'agosto scorso, quando si è 
riunita una conferemo nazio
nale dei quadri agricoli: nel
la provincia di Thai Bìnli, in 
pieno delta del Fiume Rosso, 
la prima provincia ad aver 
raggiunto l'obiettivo delle cin
que tonnellate di riso per et
taro, oltre cinquecento dele
gati, dirigenti di provincia e 
di distretto, rappresentanti dei 
vari settori, agronomi ed e-
sperti di gestione, hanno lun
gamente discusso, insieme con 
i massimi dirigenti del Par
tito dei lavoratori, su come 
€ riorganizzare la produzione 
ed allo stesso tempo miglio
rare la gestione dell'agricol
tura per progredire verso la 
grande produzione socialista ». 
Non tutti i documenti della 
conferenza sono stati finora 
pubblicati. Ma il Nliandan ha 
commentato i principali plin
ti del dibattito: e soprattutto 
è slato pubblicalo il nuovo 
pregetto dì statuto delle coo
perative agricole che ù ora 
sottoposto all'esame di tutti i 
cooperatori, prima di venir 
adottato nella sua forma defi
nitiva. 

Questa svolta sembra pari 
per importanza a quelle se
gnate dalla riforma agraria e 
poi dalla collettivizzazione del
la produzione. Appare come un 
passo decisivo per tutta l'eco
nomia nord - vietnamita, che 
resta agricola per l'80 per 
cento. 

I problemi affrontali sono 
molti, complessi e possono es
sere riassunti scio in parte. 
Non è inutile tuttavia ricor
dare in quali condizioni la 
agricoltura vietnamita si è 
sviluppata in venl'ar.ni ed ha 
ottenuto successi di grande 
importanza, se si considerano 
le cor.d'zionl di partenza e la 
situazione dì guerra nella qua
le sono siali realizzati. 

La produttività per ettaro 
della coltura principale, il ri
so, è più che raddoppiata, 
si sono introdotte nuove col
ture alimentari, le colture in
dustriali e d'esportazione han
no conosciuto un primo svi
luppo, si è razionalizzato e 
modernizzato il sistema di i-
draulica agricola, si è proce
duto a generalizzare la pratica 
di due raccolti annuali (ed ora 
sì tende a realizzarne tre). 

Malgrado uno dei tossi di 
incremento demografico più e-
levati del mondo, il 2,9 per 
cento, secondo i dati del re
cente censimento generale, e 
malgrado la guerra, si è riu
sciti ad assicurare fondamen
talmente il fabbisogno alimen
tare della popolazione. Alla 
base di questi successi sta in
nanzitutto la organizzazione 
cooperativa. 

La prima riforma agraria, 
se aveva soddisfatto le aspi
razioni secolari dei contadini 
vietnamiti alla terra non pote
va certo risolvere da sola 
i problemi della produzione. 
Una proprietà estremamente 
parcellizzata (in media un de
cimo di ettaro per abitante), 
l'uso di tecniche e di strumen
ti antiquati e primitivi, un 
sistema di irrigazione intri
cato e irrazionale erano osta
coli insormontabili allo svi
luppo di una agricoltura mo
derna. 

Successi e 
difficoltà 

La scelta della gestione co
operativa fu successivamente 
adottata con l'obiettivo di su
perare questi fattori negativi 
ed attuata grazie all'esisten
za di favorevoli condizioni po
litiche: un potere popolare e 
un partito della classe ope
raia che nella guerra di re
sistenza avevano conquista
to la piena fiducia dei conta
dini. Alla cooperalivizzazione 
si procedette comunque con 
estrema prudenza e graduali
tà, si scelsero le regioni pò-
Uticamcente più avanzate per 
ì primi esperimenti, si iniziò 
con forme di coopcrazione 
semplici e non estranee a cer
te tradizioni contadine, come 
l'aiuto recìproco, per passare 
poi alla coopcrazione nella 
quale sì continuava a tener 
conto della terra * versata *• 
alla cooperativa, per giunge
re infine alla cooperativa « su
periore », nella quale solo il 
lavoro fornito entra nel conto 
della ripartizione dei prodotti. 

Dal punto di vista delle di
mensioni, il gruppo di aiuto 
reciproco interessava dieci-
quindici famiglie, la coopera
tiva « inferiore » ne raccoglie
va una quarantina, quella 
« superiore » inglobata in ge
nere un intero villaggio con 
un migliaio di lavoratori ed un 
centinaio di ettari. 

Nel 1972 il numero delle 
cooperative di tutta la RDV 
era di 19.56-1. di cui 17.082 di 
tipo « superiore ». nelle quali 
era raccolto il 95,61 per cen
to delle famìglie contadine. 

La raccolta delle arance 

Si tratta di successi incon
testabili, ma nei discorsi e 
nei rapporti aUa conferenza 
di Thai Binh si è messo l'ac
cento più che sui successi, 
sulle difficoltà esìstenti, i ri
tardi, i fenomeni negativi. 

Quali sono questi elementi 
negativi? Cerchiamo di rias
sumerli: persistenza di UH 
certo <t corporativismo » delle 
cooperative che restano chiu
se in se stesse; instabilità 
dei risultati: alcune coopera
tive d'avanguardia per un 
certo periodo ricadono in con 
dizioni di bassa produttività: 
non sono mancati fenomeni di 
estensione della parcella pri
vata che statutariamente spet
ta a ogni cooperatore. Ma, so
prattutto, si è ricordato che la 
agricoltura vietnamita resta in 
gran parte arretrata e che. se 
la produttività è considerevol
mente aumentata, la superficie 
coltivata è stata ridotta dai 
crateri di bombe, dalle strade 
e dalle fabbriche che non sem
pre sono state costruite nel 
modo più razionale, cioè evi
tando di occupare terre fer
tili. Si tratta di alcune centi
naia di migliaia di ettari per
duti. E oggi ogni abitante del
la RDV ha a sua disposizione 
due sao di terra coltivabile, 
cioè circa 720 metri quadrati. 

Cosa c'è all'origine di que
sti fenomeni negativi? In sin
tesi si può rispondere: le di 
mensiom ancora ridotte delle 
unità produttive (si è detto 
in media cento ettari per ogni 
cooperativa) e la dispersione 
di queste con il conseguente 
cattivo coordinamento tra il 
centro e la base. Oggi non esi
stono praticamente organismi 
economici efficienti tra la 
« commissione centrale » e la 
cooperativa, infine le condi
zioni tecniche, malgrado i no
tevoli progressi realizzati ne
gli ultimi anni, restano arre
trate. Quali sono le misure 
esaminale dalla conferenza di 
Thai Binh per superare que
sti fattori negativi? Innanzi
tutto la riorganizzazione del
la produzione al livello di di
stretto, la meccanizzazione e 
Vintroduzione di nuove tecni
che, attraverso la ricerca 
scientifica. Va subito precisato 

che la cooperativa resterà la 
unità produttiva di base, ma il 
centro della gestione econo
mica sarà trasferito al distret
to che finora era una sem
plice circoscrizione ammini
strativa dai compiti modesti. 
Nella pianura e nelle regio
ni collinari esistono 252 di
stretti ognuno dei quali ha 
una media di 10.000 ettari di 
terra coltivabile ed una popo
lazione oscillante attorno ai 
70 - 80 mila abitanti. 

La fase 
sperimentale 

• 7*a nuora entità economica 
sorge quindi sulla base dì 
condizioni concrete della di
sponibilità di terra e di forza 
lavoro. I compiti del distretto 
saranno soprattutto quelli di 
elaborare i piani sulla base 
dei quali le cooperative po
tranno meglio orientare la lo
ro produzione. Naturalmente 
l'apparato amministrativo sa
rà rinforzato soprattutto da 
esperti di pianificazione eco
nomica e da tecnici agricoli, 
che oggi spesso non possono 
essere utilizzati in modo ra 
ztonale: la cooperativa e una 
unità troppo piccola perche 
possano esercitarvi la loro 
attività. Infine, compito d"l 
distretto sarà di concentrare 
una *enc di installazioni ne
cessarie all'agricoltura moder
na: centri di riproduzione del 
bestiame, magazzini di conci
mi, stazioni macchine e trat
tori ed officine dì riparazione, 
centri di acquisto e di trasfor
mazione, magazzini e così via. 

Come è stalo fatto a suo 
tempo per le cooperative, que
sta riorganizzazione avrà una 
prima fase sperimentale: le 
varie proinnce hanno già scel
to ognuna uno o due distretti 
« di punta » nei quali si co
mincerà ad esperimentare la 
nuova struttura e nei quali sa
rà facile concentrare, in »na 
prima fase, mezzi e quadri 
necessari, per poi. poco a po
co, generalizzare l'esperienza 

Fra i compiti principali del 

distretto figurano il coordina
mento dei lavori sulle opere 
idrauliche (uno degli strumen
ti principali per assicurare lo 
sviluppo agricolo) e la mec
canizzazione. L'industria della 
RDV, benché produca già un 
tipo di motocoltivatóre, le 
pompe ed altre piccole mac
chine Diesel, non è ancora in 
grado dì fornire tutto l'equi
paggiamento necessario. E si 
esclude di poter colmare que
sto ritardo — dovuto alla guer
ra — con l'aiuto straniero. In 
uno dei suoi commenti i/ 
Niiandan ha indicalo le esi
genze fondamentali e le tappe 
con cui soddisfarle per giun
gere ad una meccanizzazione 
in grado di dare un volto mo

derno all'agricoltura, Si trat
ta di avere un numero suffi 
ciente ài pompe, perché il pro
blema principale resta sem 
pre quello del controllo delle 
acque: in secondo luogo s: 
tratto di fornire all'agricoltu
ra piccole macchine, come, 
per esempio, gli spruzzatori 
per insetticidi oltre che stru 
menti a mano perfezionati e 
piccoli trattori, mentre i gran
di sono destinati al dissoda
mento di nuove terre nelle re
gioni di collina. Infine impor
tare macchine « nuove ». come 
le trapiantatrici, le mietitrici 
e così via, destinate alle « re
gioni di coltura specializzata ». 
alle lattarie di Stato che la
vorano particolarmente pro
dotti d'esportazione o indu
striali (il che permetterà di 
finanziare la meccanizzazio
ne). 

Ovviamente non è solo alla 
tecnica che viene affidato il 
successo dell'operazione di 
riorganizzazione dell'agricoltu
ra m corso. Un momento im
portante è costituito dalla mo
bilitazione di massa, dalla di
scussione democratica a tutti 
i livelli. Oltre alla discussio
ne di base nel nuoro schema 
di statuto delle cooperative 
agricole, è in atto una campa
gna dt conferenze, mentre 25 
gruppi di esperti dei vari pro
blemi agricoli sono stati in
viati alla « base » per dare il 
loro contributo alla diffusione 
delle idee e delle proposte 
uscite dalla conferenza di Thai 
Binh. 

L'impegno 
del partito 

In questa mobilitazione è im
pegnato tutto il Partito dei la
voratori, teso a realizzare que
sta svolta. L'importanza della 
mobilitazione risulta anche 
dall'intervento di Le Duan, 
segretario del PLV, alla con
ferenza di Thai Binh. « Pas
sare dalla piccola produzione 
— ha detto Le Duan — alla 
grande produzione socialista 
costituisce un processo che 
unisce la trasformazione so
cialista dei rapporti di produ
zione e l'edificazione del so
cialismo. E' un cambiamento 
rivoluzionario profondo ed am
pio in tutti i settori della vi
ta della società dalla struttura 
economica alla divisione socia
le del lavoro, dalla struttura 
alla sovrastruttura, dal lavo
ratore agli strumenti di la
voro, dal livello tecnico e di 
produzione allo stile di lavo
ro, agli usi e costumi. E' una 
lotta rivoluzionaria profonda, 
immensa, entusiasmante, ma 
anche molto ardua. Inoltre og
gi intraprendiamo l'edificazio
ne del socialismo, la restaura
zione e lo sviluppo dell'eco
nomia nel momento in cui la 
lotta rivoluzionaria al sud 
resta complessa e dura e di 
conseguenza i compiti rivolu
zionari che si pongono (al 
nord) diventano più pesanti, 
di gran lunga più pesanti. Per 
questo, andando di pari pas
so con la giusta applicazione 
delle leggi obiettive, e asso
lutamente necessario trasfor
mare l'opera di edificazione 
del socialismo m un movimen-
to rivoluzionario delle grandi 
masse ». 

Massimo Loche 
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Renzo De Felice 
Mussolini il duce 

I. Gli anni dei consenso 1929-1936 

La politica estera e la guerra d'Etiopia, i riflessi della 
«grande crisi» sull'economia italiana, i rapporti del 
fascismo con le masse popolari, i giovani, le forze 
economiche, la Santa Sede, l'opinione pubblica in
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